
23° Domenica del Tempo Ordinario (Mt 18,15-20) 

Quando  riflettiamo  sul  brano  del  Vangelo  domenicale  è
molto  utile  leggere  il  brano  che  precede  o  che  segue  il
Vangelo  che  stiamo  meditando. Infatti  questo  passo  del
Vangelo è preceduto da un brano che mostra l'interesse di
Dio per ogni creatura ... così è volontà del Padre vostro che
è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda... (Mt
18,14). Ogni essere umano ha un valore inestimabile per
Gesù che è vissuto e morto per lui. Come un pastore non
abbandona  una  pecora  smarrita  ma  la  va  a  cercare,  così
Gesù  non  abbandona  nessuno...  Se  un  uomo  ha  cento
pecore  e  una  di  loro  si  smarrisce,  non  lascerà  le
novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è
smarrita? In  verità  io  vi  dico:  se  riesce  a  trovarla,  si
rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si
erano smarrite... ((Mt 18,12-13). Gesù ai discepoli insegna
le istruzioni su come ci si debba prendere cura di un fratello
che  ha  sbagliato.  Nella  comunità  dei  credenti  la  Fede  e
l'Amore sono la base del cammino comunitario. Per questo
tutti  devono  sentirsi  responsabili  che  nessuno  dei
credenti si perda. La comunità di Gesù non è un gruppo di
persone dove ciascuno non cerca la comunione fraterna che
viene da Dio. Per questo Gesù sottolinea l'importanza della
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correzione fraterma  come  modalità di responsabilità verso
il  fratello  e  verso  la  comunità.  Sulla  base  dell'agire  di
Gesù non possiamo mai dire che non ci interessiamo di
un  fratello.  Non  ci  deve  bloccare  il  timore  di  avere
fastidi  ma  questo  non  significa  criticare  con  la
presunzione di essere giusti. 

L'interessamento per il fratello deve nascere dall'amore di
Dio alimentato dalla preghiera.  La correzione del  fratello
viene presentata in diversi livelli e per comprenderla meglio
sono molto utili delle considerazioni di Papa Francesco... Il
Vangelo  di  questa  domenica,  tratto  dal  capitolo  18°  di
Matteo,  presenta  il  tema  della  correzione  fraterna  nella
comunità dei  credenti:  cioè come io  devo correggere  un
altro cristiano quando fa una cosa non buona... Le tappe di
questo itinerario indicano lo sforzo che il Signore chiede
alla sua comunità per accompagnare chi sbaglia, affinché
non  si  perda.  Occorre  anzitutto  evitare  il  clamore  della
cronaca  e  il  pettegolezzo  della  comunità  –  questa  è  la
prima cosa, evitare questo -. «Va’ e ammoniscilo fra te e lui
solo» (v. 15). L’atteggiamento è di delicatezza, prudenza,
umiltà,  attenzione nei  confronti  di  chi  ha commesso una
colpa, evitando che le parole possano ferire e uccidere il
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fratello.  Perché,  voi  sapete,  anche  le  parole  uccidono!
Quando io sparlo, quando io faccio una critica ingiusta,
quando io “spello” un fratello con la mia lingua, questo è
uccidere  la  fama  dell’altro!  Anche  le  parole  uccidono.
Facciamo attenzione a questo. Nello stesso tempo questa
discrezione  di  parlargli  da  solo  ha  lo  scopo  di  non
mortificare  inutilmente  il  peccatore.  Si  parla  fra  i  due,
nessuno se ne accorge e tutto è finito. È alla luce di questa
esigenza  che  si  comprende  anche  la  serie  successiva  di
interventi,  che  prevede  il  coinvolgimento  di  alcuni
testimoni  e  poi  addirittura  della  comunità.  Lo  scopo  è
quello di aiutare la persona a rendersi conto di ciò che ha
fatto, e che con la sua colpa ha offeso non solo uno, ma
tutti.  Ma anche  di  aiutare  noi  a  liberarci  dall’ira  o  dal
risentimento,  che  fanno  solo  male:  quell’amarezza  del
cuore che porta l’ira e il risentimento e che ci portano ad
insultare e ad aggredire. E’ molto brutto vedere uscire dalla
bocca  di  un  cristiano  un  insulto  o  una  aggressione.  E’
brutto.  Capito? Niente insulto!  Insultare non è cristiano.
Capito? Insultare non è cristiano.

... La correzione fraterna è un aspetto dell’amore e della
comunione che devono regnare nella comunità cristiana, è
un servizio reciproco che possiamo e dobbiamo renderci gli
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uni  gli  altri.  Correggere  il  fratello  è  un  servizio,  ed  è
possibile  ed  efficace  solo  se  ciascuno  si  riconosce
peccatore e bisognoso del perdono del Signore. La stessa
coscienza che mi fa riconoscere lo sbaglio dell’altro, prima
ancora mi ricorda che io stesso ho sbagliato e sbaglio tante
volte. Per questo, all’inizio della Messa, ogni volta siamo
invitati  a  riconoscere  davanti  al  Signore  di  essere
peccatori, esprimendo con le parole e con i gesti il sincero
pentimento  del  cuore.  E  diciamo:  “Abbi  pietà  di  me,
Signore. Io sono peccatore!. Confesso, Dio Onnipotente, i
miei  peccati”.  E  non  diciamo:  “Signore,  abbi  pietà  di
questo  che  è  accanto  a  me,  o  di  questa,  che  sono
peccatori”. No! “Abbi pietà di me!”. Tutti siamo peccatori
e bisognosi del perdono del Signore. È lo Spirito Santo che
parla al nostro spirito e ci fa riconoscere le nostre colpe
alla luce della parola di Gesù. Ed è lo stesso Gesù che ci
invita  tutti,  santi  e  peccatori,  alla  sua  mensa
raccogliendoci  dai  crocicchi  delle  strade,  dalle  diverse
situazioni della vita (cfr Mt 22,9-10). 

Tra  le  condizioni  che  accomunano  i  partecipanti  alla
celebrazione  eucaristica,  due  sono  fondamentali,  due
condizioni per andare bene a Messa: tutti siamo peccatori
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e a tutti Dio dona la sua misericordia. Sono due condizioni
che  spalancano  la  porta  per  entrare  a  Messa  bene.
Dobbiamo sempre  ricordare  questo  prima di  andare  dal
fratello per la correzione fraterna.

“Non si può correggere una persona senza amore e senza
carità.  Non  si  può  fare  un  intervento  chirurgico  senza
anestesia: non si può, perché l’ammalato morirà di dolore.
E la carità è come una anestesia che aiuta a ricevere la
cura  e  accettare  la  correzione.  Prenderlo  da  parte,  con
mitezza, con amore e parlagli”. 
“La correzione fraterna è un atto per guarire il corpo della
Chiesa.  C’è  un  buco,  lì,  nel  tessuto  della  Chiesa  che
bisogna ricucire.  E come le  mamme e le  nonne,  quando
ricuciono, lo fanno con tanta delicatezza, così si deve fare
la correzione fraterna. Se tu non sei capace di farla con
amore,  con  carità,  nella  verità  e  con  umiltà,  tu  farai
un’offesa,  una distruzione al  cuore di  quella persona,  tu
farai una chiacchiera in più, che ferisce...
Noi cristiani abbiamo la tentazione di farci come dottori:
spostarci fuori del gioco del peccato e della grazia come se
noi fossimo angeli… No! E’ quello che Paolo dice: ‘Non
succeda che dopo avere predicato agli altri, io stesso venga
squalificato’.  E  un cristiano che,  in  comunità,  non fa  le
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cose - anche la correzione fraterna - in carità, in verità e
con umiltà, è uno squalificato! Non è riuscito a diventare
un  cristiano  maturo.  Che  il  Signore  ci  aiuti  in  questo
servizio fraterno, tanto bello e tanto doloroso, di aiutare i
fratelli  e  le  sorelle  a  essere  migliori  e  ci  aiuti  a  farlo
sempre con carità, in verità e con umiltà”. 
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